Un favore da fare At 25,1-12

Le autorità o perché lo vogliono o perché la loro posizione lo comporti, spesso trattano le persone come merce di scambio. E’ il caso di Paolo. Festo che è subentrato a Felice nel governo della provincia si reca a Gerusalemme dove i notabili e i capi dei sacerdoti si presentano a lui per accusare Paolo. Chiedono di portarlo a Gerusalemme per poterlo giudicare.  Glielo chiedono “per favore” mentre preparano un agguato per ucciderlo. Festo conferma la prigionia di Paolo a Cesarea, ribadendo che quelli che hanno qualcosa da dire vengano e lo accusino. Qui i Giudei scesi da Gerusalemme muovono delle accuse senza poterle dimostrare. Paolo si difende dicendo che non ha commesso nulla contro la Legge dei Giudei, né contro il Tempio, né contro Cesare”. Nota il redattore che Festo “volendo fare un favore ai Giudei” invita Paolo a venire a Gerusalemme per difendersi di fronte a lui delle cose di cui lo si accusa. Paolo ribadisce di trovarsi di fronte al tribunale di Cesare a Cesarea e qui bisogna che venga giudicato, disponibile ad affrontare anche la morte se ha commesso qualcosa che la meriti. Ma se nulla di vero c’è nelle accuse che gli si muovono nessuno ha il potere di consegnarlo ai Giudei. E qui Paolo con molta destrezza e saggezza dichiara: “Io mi appello a Cesare”. Festo, dopo aver discusso col consiglio, risponde: “Ti sei appellato a Cesare, a Cesare andrai”.

Perché a volte chi di dovere non ha la forza di difendere chi è accusato ingiustamente?

